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CHIESA
IN ITALIA

Il presule, 58enne, lascia 
la comunità di La Spezia-
Sarzana-Brugnato guidata
per quattro anni. «Oggi la

priorità è il lavoro, anzi per
certi versi è emergenza.
Non vederlo è miopia
antropologica e sociale»

CALTANISSETTA. Affrontare i temi
dell’attualità politica e sociale con gli
strumenti vecchi e nuovi della
comunicazione e un occhio sempre rivolto
alla verità. Il Festival nazionale della
Comunicazione, organizzato dalla famiglia
dei Paolini e delle Paoline, quest’anno sarà a
Caltanissetta, dove la diocesi sta
organizzando oltre cinquanta eventi attorno
al tema della Giornata mondiale delle
comunicazioni sociali «Silenzio e Parola,
cammino di evangelizzazione». Dal 15 al 27
maggio, con la partecipazione di giornalisti,
studiosi, politici, economisti e tantissimi
giovani, il cuore della Sicilia cercherà di
riscoprire il silenzio «non come
occultamento della verità, ma come spazio
di riflessione, tempo per tacere e per
adorare» sottolinea il vescovo di
Caltanissetta, Mario Russotto e «il rapporto
tra silenzio e parole come esercizio di
dialogo». Ieri, a Palermo, la presentazione

con il vescovo Russotto, il vicario generale
Giuseppe La Placa e la responsabile del
Festival, suor Cristina Beffa. Si comincerà il
15 maggio con monsignor Domenico
Pompili, direttore dell’Ufficio nazionale per
le comunicazioni sociali della Cei. Attesa
per il forum interreligioso del 17 maggio, a
cui parteciperanno Michel Sabbah, patriarca
emerito di Gerusalemme, Roberto Della
Rocca, rabbino capo di Milano, l’islamista
Ida Zilio Grandi e per la tavola rotonda del
24 maggio (a ridosso del 20° anniversario
della strage di Capaci) sul tema «Parlare
dell’indicibile in terra di omertà». Tra i
momenti teatrali ci saranno il debutto di
«Christi Passio», musical di don Rino
Farruggio, e il musical di Carlo Tedeschi «Un
fremito d’Ali» sulla vita di padre Pio.
Concluderà l’evento il 26 e 27 maggio il
cardinale Gianfranco Ravasi.

Alessandra Turrisi
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ROMA. «Un educatore ha cura di sé
in misura pari a quella che riserva a
coloro che gli sono affidati. Non
perché vive ripiegato su di sé, ma
perché nella relazione educativa, tutta
protesa al bene di chi sta crescendo,
verifica continuamente e riproduce in
sé quegli atteggiamenti, quei pensieri,
quei comportamenti che vorrebbe
vedere realizzati nell’educando». Le
parole del vescovo Mariano Crociata
sembrano il ritratto di san Giovanni
Bosco. E in effetti il segretario
generale della Cei fa ampi cenni
all’attualità del santo torinese,
ricordando ad esempio come «non
sia casuale che tra i santi educatori, di
cui si decanta l’esemplarità e si
reclama la necessità, gli Orientamenti
pastorali dei vescovi italiani facciano
riferimento solo a san Giovanni
Bosco». Il presule, infatti, ha

presieduto ieri mattina l’Eucaristia
all’Università Pontificia Salesiana
(Ups), in occasione della memoria
liturgica del fondatore della grande
famiglia salesiana, definito
«straordinario maestro»,
«profondamente impregnato dal
mistero dell’educazione». Don Bosco,
ha fatto notare Crociata, è stato un
vero educatore, perché non ha mai
dimenticato che «è sempre Dio a
guidare le sorti del suo popolo». Il
buon pastore, infatti, «come ogni
buon educatore, non perde mai di
vista questa presenza divina, ma la
serve, la segue e asseconda, la adora,
la invoca e l’attende. Il vero educatore
– ha aggiunto il segretario generale
della Cei – si sente scomparire
dentro lo spazio spirituale
dell’iniziativa divina, e non ha altra
aspirazione che quella di lasciarsene

guidare lui per primo. Egli intuisce il
bene che Dio vuole per le sue
creature e le dispone a riconoscere e
ad accogliere il bene che viene da
Dio». Perciò «non insegna ad altri se
non ciò che egli per primo ha
applicato a sé e assimilato». Chi educa
quindi si può proporre «come
modello da seguire», ma solo se «ha
fatto dell’ascolto della Parola divina e
della sequela di Gesù l’ideale e l’assillo
della propria vita». Tutto questo, ha
concluso Crociata, «san Giovanni
Bosco, ce lo ricorda e ce lo insegna,
mentre non cessa di intercedere per
noi dal cielo». All’inizio della
celebrazione il segretario generale
della Cei è stato salutato da don
Joaquim D’Souza, Superiore della
Visitatoria Salesiana di «Roma
Ups».(M.Mu.)
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Crociata ieri al Salesianum (foto Siciliani)

Ieri, in occasione della memoria 
liturgica di san Giovanni Bosco
Crociata ha presieduto la Messa
alla Pontificia università salesiana

«Educare gli altri attraverso le proprie azioni»

Moraglia nuovo patriarca di Venezia
«Il vescovo è per la gente, nulla di quanto riguarda il suo popolo dev’essergli estraneo»
DAL NOSTRO INVIATO A LA SPEZIA
GIANNI CARDINALE

enedetto XVI ha scelto il nuovo pa-
triarca di Venezia. La scelta di papa
Ratzinger è caduta su Francesco Mo-

raglia, 59 anni da compiere, da quattro ve-
scovo di La Spezia-Sarzana-Brugnato dove
ha fatto il suo ingresso il 1° marzo 2008. Av-
venire lo raggiunge nella curia della città li-
gure dove a mezzogiorno, in contempora-
nea con la Sala
Stampa vaticana è
stato dato l’annun-
cio ufficiale. Presen-
te anche l’emerito
Bassano Staffieri.
Monsignor Moraglia
ha rivolto il suo di-
scorso con la voce a
volte incrinata dal-
l’emozione, sottoli-
neando che l’an-
nuncio della nomi-
na l’ha raggiunto solo una settimana fa, al-
le 12,30 di martedì 24 gennaio. Anche i tan-
ti sacerdoti presenti e i numerosi seminari-
sti non hanno mancato di manifestare una
certa mestizia per la partenza temperata
però dalla gioia di vedere il proprio vesco-
vo chiamato dal Papa ad un incarico di gran-
de responsabilità. Genovese di nascita, ma
con mamma brianzola, il patriarca eletto è
stato ordinato sacerdote dal cardinale Giu-
seppe Siri il 29 giugno 1977 ed è stato con-
sacrato vescovo il 3 febbraio 2008 dal cardi-
nale Angelo Bagnasco, dall’allora arcive-
scovo, oggi cardinale, Mauro Piacenza e da
Staffieri. Dal 2003 consultore della Congre-
gazione per il clero, è dal 2010 presidente
del Consiglio di amministrazione della Fon-
dazione Comunicazione e culturadella Cei.
Eccellenza, come ha accolto la nomina?
La prima sensazione è stata quella di trovarsi

B
"proiettato" in una situazione totalmente
nuova, per cui mi era impossibile anche so-
lamente "immaginarmi" il futuro. Per que-
sto posso dire di aver accolto la nomina con
un po’ di trepidazione. Ma poi, di fronte al
Signore, mi sono detto: con Lui, col Suo aiu-
to, tutto diventa possibile. E mi è stato di
conforto pensare la vicinanza e l’aiuto dei
confratelli vescovi del Triveneto, con i qua-
li intendo instaurare un rapporto di vera co-
munione e, spero, di amicizia. 

Quali sono le perso-
ne che hanno più
inciso sulla sua for-
mazione umana e
sacerdotale?
Certamente, negli
anni dell’infanzia, i
miei genitori. Poi,
durante gli ultimi
anni di liceo, è stata
decisiva la presenza
del mio viceparroco.
Erano i non facili

anni ’70 e in quel prete nulla era banale. Cre-
do che anche oggi, per un prete, non esse-
re banale sia un ottimo biglietto da visita.
È stato definito "ratzingeriano" in teologia
e liturgia. Si riconosce in questo ritratto?
Ho molta stima di papa Benedetto XVI, ne
ammiro la mitezza e la grande libertà, che
lo rende capace di dire quello che, di volta
in volta, ritiene giusto per il bene del popo-
lo che gli è stato affidato dal Signore e que-
sto anche se sa che ciò potrebbe non esse-
re compreso da tutti. Tacere sulle cose fon-
damentali è infatti una tentazione cui biso-
gna resistere, anche se non è comodo an-
dare contro corrente. 
Allo stesso tempo i media hanno sottoli-
neato la sua vicinanza al mondo del lavo-
ro e agli operai in particolare.
Personalmente non vedo incompatibilità
tra le due cose, ma stretto rapporto. Infatti

il vescovo è per la gente, nul-
la di quanto riguarda il suo
popolo deve essergli estraneo.
Ciò viene prima di qualsiasi
altra valutazione politica e
partitica, si tratta di una scel-
ta spirituale e pastorale che
appartiene alla missione affi-
data da Gesù alla sua Chiesa;
e qui si fonda il valore e il com-
pito della dottrina sociale del-
la Chiesa. Il lavoro, oggi, rap-
presenta una priorità, anzi,

per certi versi, è un’emergenza. Se non si
vede questo, prima che di astrattezza e lon-
tananza dalla gente, si deve parlare di mio-
pia antropologica e sociale.
Quali sono i programmi per la nuova mis-
sione che le è stata affidata?
Innanzitutto pregare. Poi intendo metter-
mi in ascolto, cercando di capire la realtà

La laguna in festa: siamo pronti all’abbraccio

Ieri Benedetto XVI ha nominato monsignor Francesco Moraglia nuovo patriarca di Venezia

IL SALUTO A LA SPEZIA

Nel «grazie» alla diocesi il ricordo
dell’alluvione di ottobre: colpito
dalla fede di molti dei più provati
LA SPEZIA. «Voglio ricordare, in modo particolare,
la recente inondazione del 25 ottobre 2011, nella
quale, oltre gli ingenti danni materiali, abbiamo dovuto
contare undici morti. In tale frangente mi ha colpito la
saggezza, l’equilibrio, la forza composta, la volontà di
reagire ma, soprattutto, la visione di fede di non pochi
tra i più provati. Sono grato al Signore di avervi potuto
visitare proprio in tale circostanza, comunità per
comunità, in quei giorni così duri; vi ringrazio per la
fede che avete mostrato e con cui mi avete accolto». È
stato questo uno dei passaggi più commoventi del
saluto che monsignor Francesco Moraglia ha scritto
alla diocesi di La Spezia-Sarzana-Brugnato nel giorno
della sua nomina a patriarca di Venezia. Moraglia, che
fino al 25 marzo rimarrà amministratore apostolico
della diocesi ligure, ha voluto ricordare «in modo
particolare», la «bella e promettente realtà del
Seminario diocesano e, ultima, in ordine di tempo,
l’adorazione perpetua diocesana, giorno e notte, per
tutto l’anno». «Sono convinto – ha aggiunto – che
l’adorazione incessante, sarà fonte inesauribile di
grazia e fecondità pastorale per la nostra Chiesa».
Non è mancato poi il ricordo della condivisione verso
«la sofferenza di tanti lavoratori e lavoratrici - anche
molti capifamiglia - che vedevano ridursi in modo
inaccettabile, o addirittura venir meno, il reddito per
sé e le loro famiglie». E la sottolineatura dei «non
pochi punti virtuosi delle nostre comunità che -
nonostante il secolarismo diffuso - sono fortemente
radicate nella fede nel Signore Risorto».

Gianni Cardinale
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DA VENEZIA
FRANCESCO DAL MAS

e campane della Basilica
di San Marco non hanno
atteso il concerto di tutte

le campane della diocesi, che
oggi a mezzogiorno festegge-
ranno il 48° patriarca di Vene-
zia. Già ieri, infatti, i rintocchi
dal campanile della più famo-
sa piazza della città della lagu-
na hanno gioiosamente ac-
compagnato la lettura, da par-
te del vescovo di Vicenza e am-
ministratore apostolico di Ve-
nezia, monsignor Beniamino
Pizziol, del primo messaggio ai
veneziani del nuovo patriarca,
monsignor Francesco Mora-
glia, con il suo caldo invito a di-
re «la bellezza di Gesù risorto, il
vivente» e a esprimere «il volto
sinfonico della Chiesa». E in pa-
triarcato, dov’erano radunati i

L
rappresentanti degli Uffici e
delle attività diocesane, è scop-
piato un caloroso applauso per
il nuovo pastore, che prende il
posto occupato da ultimo dal
cardinale Angelo Scola, ma che
fu prima di san Lorenzo Giusti-
niani, di Giuseppe Sarto, poi
Papa Pio X e santo, di Angelo
Giuseppe Roncalli, Papa e poi
beato, di Albino Luciani, anche
lui Papa e oggi servo di Dio.
Un’eredità che Moraglia di-
chiara di raccogliere con «un
forte sentimento di trepidazio-
ne».
Il patriarcato, che conta 9 dio-
cesi suffraganee, è il punto di
riferimento per tutto il Norde-
st, un territorio tra i più vivaci
del Paese. Che, tra l’altro, si ap-
presta – con il secondo Conve-
gno ecclesiale di Aquileia – a ri-
flettere sulle trasformazioni
profonde che l’hanno investito

mettendolo da ultimo di fron-
te alle drammatiche conse-
guenze della crisi. Ma in questo
panorama c’è un pericolo di
chiusura? «Questo è il tempo –
incalza Moraglia – di aprirsi al
senso della paternità di Dio».
Come pure, per la Chiesa, «è il
tempo della comunione a prio-
ri», per la società, della «condi-
visione a priori». Il patriarca e-
letto precisa subito che vuol
porsi in ascolto. E chiede colla-
borazione a tutti: a chi crede e
a chi no, ai preti, religiosi, laici,
alle istituzioni, alla cultura, al-

la comunità ebraica,
alle differenti confes-
sioni cristiane, ai cre-
denti di altre religio-
ni.
«Non conto su parti-
colari doti e doni per-
sonali, non vengo a
voi con ricchezza di

scienza e intelligenza, ma col
desiderio e il fermo proposito
d’essere il primo servitore del-
la nostra Chiesa», scrive Mora-
glia. Una Chiesa «viva», ricca di
«una fede capace di farsi cultu-
ra». Venezia, continua il nuovo
patriarca, ha le risorse neces-
sarie per testimoniare la bel-
lezza del Risorto, esperienza
della quale ha particolare biso-
gno l’odierna «società liquida».
Una Chiesa, quella veneziana,
che secondo Moraglia, soprat-
tutto attraverso i laici, può in-
culturare la fede «nel contesto

di una vera e sana laicità, con
particolare attenzione e pro-
mozione della realtà della fa-
miglia, nella prospettiva del be-
ne comune».
Pizziol ringrazia Benedetto XVI
per la nomina e lo stesso Mo-
raglia, «che ha accettato con
spirito di fede e di abbandono
al Signore, la responsabilità di
una Chiesa territorialmente
non grande, ma ricca di storia,
di spiritualità, di tradizioni».
L’amministratore ha poi invita-
to le comunità del patriarcato a
«camminare nella fedeltà gioio-
sa» con il nuovo patriarca. Mes-
saggi di congratulazioni sono
arrivati in patriarcato dal sin-
daco Giorgio Orsoni, dalla pre-
sidente della Provincia di Ve-
nezia, Francesca Zaccariotto,
dal presidente della Regione
Luca Zaia.
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L’annuncio della nomina è stato
dato ieri da Pizziol al suono delle
campane di San Marco. Nel primo
messaggio alla nuova diocesi l’invito
a dire «la bellezza di Gesù risorto»

La gratitudine al Papa per la
nomina: ne ammiro la mitezza
e la grande libertà di dire ciò
che è bene anche a rischio
di non essere capito da tutti. 
«I cattolici hanno molto da dire 
e fare per il bene comune»

MERCOLEDÌ
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ecclesiale e socio-territoriale alla quale so-
no stato mandato come vescovo. La Chiesa
che è a Venezia e le Chiese che sono nel Tri-
veneto non possono pensarsi al di fuori del-
la loro storia e delle attuali esigenze del lo-
ro territorio, tenendo fisso lo sguardo al
cammino pastorale che la Chiesa, in Italia,
ha intrapreso in questo decennio. Infine ri-

tengo - a cinquant’anni dalla sua solenne a-
pertura - che vada ribadita l’importanza del
Concilio Vaticano II, in ordine a una testi-
monianza che sia incarnata nel nostro tem-
po e nelle nostre città.
Sembra sia la prima volta di un genovese
patriarca di Venezia…
Un anno dopo la mia nomina alla Spezia u-
na persona mi confidò che, col nuovo ve-
scovo, molti spezzini si trovavano bene. Ne
fui ovviamente felice. Subito dopo, però, la
stessa persona aggiunse: «non appena si e-
ra diffusa la notizia che il nuovo vescovo
non era del posto, alcuni, preoccupati, e-
sclamarono: "speriamo nella persona, per-
ché non è di Spezia, viene da Genova"». La
realtà ecclesiale va oltre qualsiasi confine
geografico. Io voglio già bene a Venezia e
spero di meritare, a mia volta, se non l’a-
more dei veneziani, almeno un po’ d’affet-
to.
Il nuovo incarico, inevitabilmente, la pone
in una posizione di rilievo nella Chiesa in
Italia. Come valuta la vitalità della comu-
nità cattolica nel nostro paese?
Sia a livello di energie umane, sia d’idealità,
i cattolici italiani hanno molto da dire e fa-
re in vista del bene comune. Ora, mi piace-
rebbe vedere i cattolici del nostro Paese im-
pegnati affinché la crisi economica in atto
non degeneri in alcun modo in scontro so-
ciale; questo può avvenire, unicamente, at-
traverso politiche che non lascino sole le
persone e le famiglie più deboli o, addirit-
tura, già sulla soglia della povertà conse-
gnandole, di fatto, alla disperazione.
La nuova sede ha anche un respiro inter-
nazionale, è un ponte privilegiato verso l’O-
riente… 
Venezia ha una storia unica alle spalle, una
storia che non deve andare perduta. Si de-
ve dire con chiarezza che se non si costrui-
scono ponti, si finisce per costruire dei mu-
ri. E quel ponte che, per il passato, Venezia
è stata verso l’Oriente, oggi, nella società
della comunicazione e degli spostamenti di
massa, deve esserlo nel riconoscimento dei
"molti orienti" creati dalla moderna globa-
lizzazione. Mi sembra che lo Studium Ge-
nerale Marcianum si muova proprio se-
condo tale orientamento. A quanti vengo-
no a Venezia, la città deve presentarsi con
la sua identità, senza reticenze, ma col suo
volto accogliente, cosicché le culture pos-
sano arricchirsi nell’incontro e nella condi-
visione reciproca. 
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Festival nazionale della Comunicazione
si svolgerà a Caltanissetta a maggio


